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CASALE, 28 AGOSTO. 

PROGETTI DI LEGGE 
PRESENTATI AL PARLAMENTO 

l piogelti di Icg'gc picsentati al Pailamento dai 
ministri si succedono con lapidila, ed ì nostri laidi 
buoi non bastano a seguiUuc il loro passo Noi adun­
que nell'impossibilità di passai li ad una adequata 
disaminali limiteiemo a fai e un rapido cenno dei 
ptmcipili, tralasciando quelli della finanza tioppo 
cospeisi di spine 

Ci spiacc puma di tutto di non poteie cnume­
laie fui essi no una nuova legge sulla isttuzione 
pubblica die, migliorata, avesse puic riseivata non 
solo la soiveglianza, ma ben anco un'ingcien/a al 
potei e secolare sui seminai n vescovili, nei quih 
ricevono l'isliu/.ione quelle pcisonc, che esei citano 
tanta influenza apcita e scgieta sul popolo, spe­
inlmenlc nelle camp igne Questa legge e tanto più 
necessaua ed ingente , in quanto che quella ema­
nata nello scoiso anno dal niinisleio del primo ai­
misti/io non ebbe il voto del parlamento, e l'espe­
nen/i ha dimostiato con quali Vescovi noi abbia­
mo a fai e 

Spiace pure di non potei comprendere in tali pro­
getti due leggi della massima inipoitan/a in sui io­
ga/ione di quelle piovvisone emanato di quello 
stesso ministero senza il concoiso del Pai lamento, 
vogliam due quella comunale, e quella della pub­
blica sicutezz.i Voiicnimo pino avei veduto pic­
senlaie il piogetto della leggo sulla guaidw nazio­
nale altamente ieclamata e pei cui già da assai tempo 
è ueata una Commissione Ma foise queste leggi 
sono tioppo impoitanti pei essere sottoposte ad una 
Carnei a sospetta al Ministero e pai ve a lui più op­
poituno 1 occupai la di coso od indispensabili al go­
verno o di second'oi di ne 

Ci pai ve anche di ti ovai e un po'di furberia nello 
stesso, nello avet presentato puma al Senato il 
piogetto di legge che pimbisce di affiggeie, gudarc, 
distubuue e smeiciaie pei le vie gli senili, stani 
pati, incisioni e simili senza il pei messo dell'auto­
rità, cui e affidala la pubblica sicuiczza, come pine 
di cantale canzoni, e concionale m pubblico Que­
sta legge che può aveie in qualche punto dillo 
Stato un vantaggio momentaneo, quando cioè la po­
polazione in coiti supicmi momenti e avida di no­
tizie, ha il giaussimo inconveniente di diminuite 
la pubblicità, e icstungeic assai il dulto della stam­
pi , solennemente uconosciuto dallo Statuto Foise 
il ministio, pievedendo la difficolta di otteneic il 
concorso della Camcia elettiva alla formazione di 
questa legge nei tcimmi, in cui e concepita, pensò 
di apmvisi la sii adi con un voto dell .ittia camera, 
ma speliamo che ì lappicscntanti della nazione n e ­
gheranno il loro voto, se almeno essa non subisco 
gravi modificazioni: essi ricoi dei anno che si e per 
questi mezzi ìndnetti che ì governi non sinceri o 
volgenti a dispotismo ìendono ìllusoin i dintli del 
popolo che non potetteio apeitamcnte disconoscere 

Il piogetto di legge sul consiglio di Stato non 
compiendo come osservò già la Concordia due rami di 
pubblica amministiazione, cioè l'istruzione pubblica 
e gli affari esten Giuste ci sembiano le osservazioni 
dalla medesima fatte in proposito : se il consiglio 
supcnoie, che cnconda il Ministro della pubblica 
istiu7ione, è più adatto di un alti o coi pò a soc­
coiielio di lumi pei quanto riguaida la jiaito scien­
tifica, non cosi perciò che nncttc h pai te econo­
mica ed ammiiusliativa del suo dicasteio In quanto 
poi al dicasteio degli affali esteti molle cose non esi­
gono il secicto e possono csscic assu chianle dai 
lumi ed espenenza del consiglio di Stato, e fiaque 
sto al ceito ciò che i ignuda il sei vizio impoi tan­
tissimo delle poste a quel dicasteio sottomesso 

Vorremmo poi in massima che questa instiluzionc 
fosse regolata in modo che non solo in paiole, ma 
neppuic nel fatto non fosse diletta a acci osi ci e il 
potere del governo, a foitihcaie il puncipio conset­
vatoie che ha già cost salde ìadicj nel Senato, 

In particolaie la cognizione dei conflitti di giu­
risdizione fid la Camola dei Conti, ed ì Magistiali 
d'Appello, fi a i consigli d lntendcnzi, ed 1 Tiibunali 
oi dindi ii, come altresì fi a ìTubunali civili ed i Tu 
bunali militali, e sopì a gli eccessi della gnu adi­
zione ecclesiastica, non dovi ebbe essere attribuita al 
ponsiglio di Sta'o, ma piuttosto al Magislialo supte 
ino di Cassazione, siccome coi pò pia indipendente 
e più atto a giudicale La Carnei a dei Conti ed ì 
Consigli d Intendenza dovrebbeio anzi cessate di 
esisteie come tribunali, pei che sospetti di p.uzialila, 
e pei the non ncoessaiu ed anzi dannosi Tale al­
meno e il nostio pensicio, e tale e pili quello di 
ben molli non estianei al foio 

Riguaido agli affau ecclesiastici non ci odiamo 
inutile il ritento le osservazioni, che il signor Dupin 
attuale l'iesidentc della Carnei a legislativa fiaucesc 
faceva nel 1821, e npete nel 18M nel suo Ma­
nuale del di ilio pubblico ecclesiastico fi .incese 

u Ilo più volle espi esso il iincicscimcnlo che la 
» cognizione degli appelli co)ni' ih abuso non sia 
» siala lestiluila alle coid unii: cito cm che io 
» diceva specialmente a questo pioposito in una 
» delle note della mia iaccolla delle leggi concci­
« ncnli la pioccduia avanti il consiglio di Stalo 
» nel 1821 

» — Altio volte gli appelli come di abuso erano 
)i pollati davanti al pailamento; ed a questa felice 
» istituzione deve la Fi ancia lo aver consci vale le 
» liberta della sua Chiesa, e il non essere diventata 
» un paese d'obbedienza, e Tessei si guarentita dal 
» l'inquisizione 

« In fatti in tempi in cui ì Puncipi tcmpoiah 
» non avevano sempie il poteie e l'eneigia pei ìe­
« sisteio alla coite di Roma ì nostri Re liovaiono 
» ntl loto pailamento ì lumi nccessaiu pei snia­
« schemi e le usuipizioni ed il colaggio di ìesistere 
» alle pietose olliamontanc 

« Oggi, almeno pei ma, io confesso che ì fili­
li mini di Roma sono lungi dal pit sentine lo stesso 
i> pencolo pei 1 ìndipendenzi della Cotona Ma Roma 
» consci va cm non ostante la inciiioi ni del suo an-
« tuo potere; ed ali occasiono policbbc rinaseeigli 
« il desidciio di upigliue tutto quanto non gh fosse 
» accui diamente disputato 

« Bisogna adunque ossei e sempic con essa sul 
» qui uve sia pei la legisti azione delle bolle come 
» pei h ippiessione dogli abusi che tenlasseio di 
» upioduisi 

« Le leggi, che hinno attnhuita la cognizione di 
» questi oggetti al Consiglio di Slato, potevano cs 
« sere buono ad un'epoca in cui il Capo del go­
« veino aveva fatto piovale a Roma tutto l'ascen 
« dente del suo potei e tompniale; a un epoca d'ai 
» tionde in cui il governo essendo più militate die 
« civile, le coiti di giustizia non avevano ucupc­
« rati la considerazione necessaua pei unmisehiaisi 
« con autorità in questa soita di discussioni Ma 
« oggi (1821) che il governo è più cublumo di quello 
« che il fosse ai tempi di cui palliamo, oggi elio 
« le idee religiose hanno upighato un ascendente, 
» clic importa senzi dubbio di favouro per quanto 
» alla fede ed ai costumi, ma che tulti non paiono 
» cosi disposti come pei lo passato a icspingeie lo 
» dotti ine oltiamontane; oggi finalmente che coita 
» gente ameiebbe meglio di metteie lo Stato nella 
» Chiesa che di lasciate la Chiesa nello Stato, tinto 
» ciò che nguaula gli affau ecclesiastici merita le 
» sfesse piecauziuìn di una volta 

« Invece di abb indonni e la registi azione delle 
» bolle al consiglio di Si ito, coi pò occulto, non an­
« coi a otginizzato di una legge, amovibile, e per 
» questo appunto stimato meno indipendente, pai e 
« più conloimc ali iinpoi tan? i di qui sii atti ed alle 
« iioslic antiche Indizioni di affici n 11 alla Carnei a 
» dei Pan Su ebbe egualmente conveniente di io­
li sliluno gli appelli come di abuso alle Cotti ieali. 

» Una volla il Re poteva due alla santa sede: 
« —io I'aviei ben voluto, ma il mio pulimento non 
» ha mai voluto acconsi olii vi—; e Roma eia obbli­
» gaU ad acquietai visi Oggi, supponiamo che si pre­

« senti una sena dif('ieolt\, una pratica dilicata, in 
« cui il Governo, il qmle potiebbo pionunciarst 
« apeilamenlp, giuda In tuttavia più con veniente di 
» toneisi meno apollo, poli ebbe poi appoggiato il 
« suo i tfiuto ed i suoi indugi addirne la volontà del 
« consiglio di Stato * — 

» Queslo ìnr on veniente divenne ancora pn'i sen 
» sibilo alloiquando i Vescovi fuiouo ammessi al 
« consiglio di Stalo Ne usuilo che nelle cause di 
» abuso essi ciano giudici e parti s.eeome giudt­
» ziosunente l'osseivo Billecouj nella sua pia opera 
« del duo di Fi ancia nel 1821 

» Di poi ntoinando sulla stessa idea hi un'altra 
» mui opeia (Dei Magistmti di una volt.') siccome 
» io pi evedeva la difficolta di pi cu UIT. e all'ordine 
« giudi'iauo questa intieia conquisto, sulla giurisdi­
» zinne ammuiistiativa, io ho proposto di distinguere 
» gli appelli come di abuso in due classi, cioò quelli 
» che uguaidano i puv.iti, e ohe si restituii ebbero 
» allo Coiti; o quelli chi» interessano l.i politica e 
» che si usci \ n ebbe al consiglio di Stato Oggi non 
» vi sono più Vescovi al consiglio di slato, mala 
» giuitsptudenzi dogli appelli come di abuso lascia 
ii .incoia mollo a dcsidciaio 

« L'.uttote del libio intitolalo Dn Veitort o Tia 
« dizione dn falli cu nstampato nel 182 > mosti a in 
» poche puolc l'ulilo, che vi eia nil h^ciaie ai 
» pai lamenti la cognizione di tutti questi niìari — 
» Si ufletta, dice esso, sui pencoli tioppo dinostiatt 
» in questo scntto e si iiconoscou quatto sui un 
« poi latito e necessauo por l'oidine e la tranquil­
li liti della Monaielua clic sianvi corpi permanenti 
« dalmati a \etjliaie continuamente e senza dirti azione 
» su tallo ciò che può consumine od intoibulimie l'ar-
» mania, e specialmente a pi evenne lo usurpazioni 
« del Cleto; esso sono tanto più pericolose in quanto 
» che ì tentativi ne sono più moltiplicati e gli ar­
« tifizi ne sono più vinati Lsso non si stanca mai: 
« dalle stesse sue disfido semina unascere mai 
» sempre un novello aidoie Quale attiv.ta non fa 
ii d uopo di oppoigh' E dove può essa mai trovarsi 
» se non nei coi pi unicamente incanutii di far os 
» sei vai e lo leggi* — 

« Egli deploia in seguito l'acciecamenlo dei Prm 
» ci pi, i quali lasciandosi picoccupatc da falsi tei 
» rou hanno li attenuta la legittima azione dello 
«Coiti Soviane, pei fino alloiquando esse proteg­
» gevano nel modo il più efficace i dritti della Co 
« iena—Bisogna confessnlo, dice egli, saia seni­
li pie un paiadosso quanto veio, altrettanto difficile 
» a compiendo!si, che da dicci secoli in qua l'du­
» tonti leale non ì>embu uvei foiza che pu rendere 
» efficau i colpi ih i suoi un nemici non cesano di 
■» librarle, e btvirila the pir panne come un delitto 
» lo zelo ih lutti quanti la difendono —■ « 

Ma passiamo ad allio 
Già al tempo della compilatone del Codice civile 

si eia manifestato il desulouo di vedere aboliti i 
fedeeommessi, Io piimogoniture ed ì maggioi .ischi • 
il desideuo eia fo<se un po' ai dito per ì tempi che 
couevano, ma il piogetto di legge partioolaie che 
si era fot malo temperava un po' il male di questo. 
ìnsliluzione; esso pciò e stato adatto sfigurato dal 
consiglio di Stato a segno elio il suo auloio diceva 
di non poleilo più nconosccre Quel consiglio in 
quel tempo ha commessi molli peccati in fatto di 
legislazione, ed e toise queslo il motivo pei cui il 
suo lavino non 6 stato dato alla stampa come quello 
della Commissione legislativa, e dot supionu Magi 
sitati 

Om il nuovo progetto di legge viene ad abolire 
quesiti mstituzione, e ne sappiamo buon giado al 
Mnustio che lo presentò Cosi saia tolto un avanzo 
di feudalismo, cosi saia messa in cu colazione una 
iaggu.it (lev ole quantità di beni, i quali finn anno 
pei passato a mani più adatte a coltivai li, e cosi in­
fine sai anno accresciute e meglio disti limite le ne 
chezze II Minislio, inteso il volo di alcuni deputati, 
ha più ptomesso di aggiungete al piogetto l'abolì' 
zionc del (lutto di buinalita leale, la personale o 
coattiva più non esistendo 
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Consimili ed ditti vantaggi vonanno pine ad ol-
tenciM mediante la limitazione dei beni dei corpi 
morali, delle mammoito, a cui accenna il piogetto 
di logge che vieta loio l'acquisto de'stabili a quaKi 
\oglia titolo senza un'autorizzazione reale, pievio il 
p a m e del consiglio di Stato 

— In alcune piovincio dello Sialo, disse in pi «po­
silo il Miniatio, in quello cioè che fuiono staccale 
dall'antico ducalo di Milano, e lui loia in vigoic una 
savissima legge, la quale imi a nel impedii e che ì 
coipi molali e le mani molto vengano di sovciclno 
ad ai ricchu e 

11 $ Colleqiit, venne, si può due, adottato da 
tutti 1 codici, e si \olo\a .UHhe liaduilo nel noslio 
La commissione legislativa lo a \ i \a pioposto, i su 
piemi M.igistiati Io avevano in missima appiov.Ho, 
ma dall ultima compilazioni quella savia disposi 
/ione scomparve, come no ilispuvuo eziandio al 
piuie allie obesi vogliono oia upioduiie, le quali 
pei tioppo giusti molivi Melano ai Medici, ai 
di lunghi , ed ai Mmistu dilla nligioneth pioht 
tate delle linciatila, dai testatilii ottimale nel censo 
dell'ullima loro malattia 11 Codice civile (ait T>) 
die Inaia the la chiesa, ic ornimi, i pubblici siabih 
jnenti, le società aulou/zate dal Re, ed aliti coi pi 
morali si consideiano come alti elianto pei sono, e 
godono dei di itti civili sotto lo modificazioni dolci -
mniale dalle leggi Oi dunque e piopiirnienti il taso 
die questi coi pi mot ali, ì quvli upetouo la loio civile 
esistenza ed il di ilio di possedete dalle sole leggi 
dello Slato, ve ngano sottoposti ad una ìcgola genomic 
ed unifoime, hi quale coli intento di pioteggeio la 
cominci e labilità e la divisibilità dei lei ioni violi loro 
eli acquistai li, ne poi atto ti a MVI, nò pei testameli 
to, senza una speciale animi//mone del governo, e 
ncH'inleicsse della società e dello lamiglie ponga 
eziandio un fieno a coite intonsidcialc disposizioni — 

Modificazioni imputtanii piopostc al Codico civile 
sono piti quelle che ngunelaiio la pallia podista, e 
l'usufrutto pei essa compi tinte, non clic la pai lo 
disponibile pei testamento 

A difleienza di quanto oia e stabilito dal Codice 
la patini podestà veiichbe a cessale anche pei il 
iiiatiimonio del tiglio di famiglia fallo col consenso 
di quello alla cui podcsla e soggetto; ed m mancanza 
di consenso essa conlinuciehbe lino all'eli di T> 
anni compili pei i maschi e il anni 21 pei le fem­
mine L'usufiutto poi, che om a temimi dello stesso 
Codice, compete a\ paone sui boni avventizi del figlio 
costituito sello la sua podestà smo a che sia giunto 
.ili eli eh 30 anni, ctsscichbc a quella eh 2à compiti 

Le disposizioni del Godìi e mantenendo maggio! ì 
jioleic e vantaggi nel capo elclhi Intuglia tendi 
vino a idffoi/dtc il punupio nionaichuo assoluto, 
ed avevano fia gli altn anche questo gì .in malo, 
che impediva! o nella gioventù lo sviluppo dell alti 
Mt.i che male ha pnnupio in un età più avanzala 
Il piogcllo di legge vi pone ut pule umedio 

Esso la anche in pai le maggioi i .igiene alla tu­
tina iiducondo la pai le disponibile poi testamento 
Secondo il Codice le hbeialila pu testamento non 
possono eccedeie duo leizi dei litui del disponente, 
quando questi nioicndo lascia uno o duo figli le 
gillinn, o legittimali, e l i nu l i quando ne lascia 
un nunicio maggioie Secondo il piogetto la pule 
disponibile si ìtelutiebbc alla mela in caso eh uno 
o due figli, e ad un leizo in caso di un muneio 
maggioi o 

In tal modo viene avvantaggiata anche la con 
dizione delle femmine, pei le quali non si e eie 
liuto eli toglici e la loro esclusione dalle successioni 
intestate nei tasi dal Codice contemplali, disposizione 
che a senso del Minislto saicbbc male accolta mas 
siine nella classo dei contadini ai quali tot nei ebbe 
gtave e tloloiosa la divisione con altre famiglie dei 
campi, stati coi piopiu sudori fecondati 

Tali sono le piuicipah iiloime al Codice civile 
contenute nel piogcllo pvesentato ÀHie se ne aspet 
tano assai unpoitanli, tia le quali cicchamo di pò 
teie annovciaie quelle che piocuuno un'assoluta 
pubblicità alla liasla/ionc del dutto di piopueti e 
dei dutti tealt sulla medesima, non ohe delle ipo 
teche, onde favonio il ci edito icalc, e con osso la 
piospenti dello Slato Alcune modificazioni sono put 
necessano alle disposizioni concernenti le locazioni, 
oia elio questo conti atto picnde di gioì no in gioì no 
maggior inclemente, e si sa quanta influenza esso 
eserciti sulla pioduzione delle ncchezze 

Ma intanto che dalla apposita Commissione si 
stanno magnando tutte le uforme che tanto il Coti 
eiv. quanto il eliminale uchiedono, ìlMinislto eie 
dette oppoituno di piesentaio alla approvazione del 
Parlamento quelle che a suo credete quasi per una­
nime consenso deggiono piontamenle opciaisi 

Per questo motivo aviemmo desideiato eh veder 
compicsa la iipusltnazione della usucapione opre 

sornione decennale: ossa ora ammessa dalle Regie 
Costituzioni, essa e giusl.t assai più della piestu-
/ione Ircntennarui, peichò appoggiata ad un titolo 
ed alla buona fede, essa e necessaua perche nel 
rapido ed ognor ci est-ente movimento degli affau 
umani impatta alla società clic non siano lasciate 
per lungo tempo neirinceitez^a le mgiorii dei pu-
vati; e la Commissione che ebbe incarico di propa­
lare il pingotlo del Codice civile la tialnscio per 
il fu volo motivo che eia m Piemonte poco cono­
sciuta, e elio cm talvolta cagione di questioni' ' 

Avienimo ambe destili iato eh vedete lolla d.i 
questo Codice la disposinone, dio piescuve clic nel 
mutuo 1 inteiesse non poss.i eccedei e l.i bissa dalla 
legge stabilita, salvo nei casi della stessa kgge 
pei messi 

Questa disposizione ingiusta, assolda, dannosa, e 
mantenuta solamente dai piogiuelizii monterebbe di 
esseie tolta e tolta pi onlamente oui che la stai se/za 
dei capitali in Piemonte, ed il bisogno ciesccntc dei 
medesimi sia pei 1 debiti eonti.itli, che pei lo imini-
nenle m.iggiot sviluppo dell'umana indusiua li la as­
sai piu ucci cali, e icnde .issai più sensibile la spto-
poizionc Ila 1 ìnloiosse legale od il sci vizio che essi 
sono poi pi estate; ma non abbiamo os.ito eli spe­
mi lo ne lo speliamo Sono nncoi tioppo lineici ali 
in Piemonte corno alliose ì piegiudizn eli ogni soila 
e specialmente gli economici, ut cicchamo the gli 
dllinli Minisln siano falli pti distiuggcili, o pei 
avete il toiaggio di nflionl.uli Quelli clic pei non 
ìncoiitidie mali momentanei dannaiono il Piemonte 
a tanti mali di ogni geiieic, come mai possono 
dvcic il colaggio di intontirne un m.ilemomentaneo 
pei consiglino vantaggi economici da un tale piov-
Acdimenlo'' La disposizione del Codice civile stali , 
e poi molli anni .incoia, finche sia coito anche pei 
i nostii uggitoli, clic gli uomini non sono pupilli, 
e elio mal si comanda alla lenza delle cose 

VENEZIA! 
Venezia e1" cachila' Ecco 1 ultima paiola fiullo d una 

si glande induzione, della più santa dello cause 
dei popoli' A questa voce che dall alghe sue manda 
ai lontani liti la magnanima Lilla, ogni cuore si 
slnnge, non v ha tiglio che non lagumi, e fm le 
\ tne d'ognuno seoue un fumilo di moile' 

Quando luttc le alti e lene d'Italia tiadito, o 
vendute eaddeio sotto la sfeiz.i eie loio antichi ti 
latini, non fu si gì ave il doloio Esse avevano 
ninninoti peccati, di cui foiscsolo il sangue eli nuove 
vittime bastava a puigailc Ma con Venezia cadde 
la lena dtll innocenza, e elei sagufici, della su­
blimila, e dello sventine1 Ali iiiesislibile foiza degli 
eventi Ella dovette chinai e la fi onte ma fu l ul-
linia, e solo quando pei Ittita la faccia della teiia si 
slcso il fuochi e velo della libelli delle nazioni 
quuido alleino a so non senti che un suono eh cu 
tene, quando il gemito dello schiavo pei cosso dal 
linoni degli aguzzini del noid, attiavoisanilo le sue 
lagune, ccchcggio tenibile nel cuoio dtll immortale 
suo Popolo' r.ime, miseua, sangue, motti, lovinc, 
ecco la sua stona di due anni ma il lucoloie 
stendendo sventolava oigoghoso dalle vetuste colon­
ne della sua piazzetta, du foi li delle sue lagune, 
dalle Ioni de suoi templi, e intemeialo, e santo 
passava pei ogni Libino il nomo Italiano' Oh mia 
Venezia1 I tuoi vaiolosi campioni mesti solcando in 
quest oi a le acquo del tuo maio, audi an t aminghi 
questuando in lontani paesi un palmo eh lena che 
li mccolga, un pane che li sostenti Ignau foise 
del ti emendo fato elei popoli, volgcmnno lo sguaulo 
alle antiche tene ospitali d'Emopa Oh che fug-
gnn da esse1 E delitto il loio valoie, non sai? Dalle 
elei ne ghiacciaie del scttcnli ione si mosso 1 augello 
della motte, e tutto le genli si piostuuono ad es­
so Non v'ha più libeiti che sui liben campi 
dell Oceano, negli spazu dei cicli, o sulle lemoto 
sponde d'Amenca La raccogliete, o Eioi, il voslio 
volo e spelate' Om la tona santificata dal vostio 
sangue, copeita dalle ossa di tonti mai Ini, di nuovo 
e calpesta dall cseciato piede dello sti amerò Ma 
voi la tendeste grande' La stona iegislieià i nomi 
\ostu cinti duna cotona di gioìta. immortale In 
una lotta novella, la Patita fìsseli le gesta vostie 
pei nnitaile e non sani lontano Spciatc' 

irl i DEBITO, 
Venezia s ò diies.a, ì Magian son vinti; e la gaz 

zclta ìmponalc di Pachta ci icca un oinbilc nota 
di tientaquattio cittadini italiani condannati in Mi­
lano ai foni, al digiuno, al bastone austiiaco Ti a 
ì pcicossi di bastone, sono duo giovani donno e 
duo giovinetti che giungono appena ai diciassette 
anni, l'infame sliazio fu latto in pubblico, fra gli 
schemi degli officiali giallo nen Maledizione' 

La nusuia dei mah che ci potevano affliggi < ( 
ncolma 0 Venezia alttcttanto infelice quanto ah 
uosa! Dunque ì tuoi cittadini non avevano pm IÌL 
pane, ne speianza' cppuie la nostra squadm bnslav i 
a icndeic invitto quel sicuro nido, ma il navi»ho 
sardo imputridisce nei poi ti, e l'Italia, il paese pu, 
ferace del mondo, ha lasciato cndcic pei inopia di 
vitto il hi accio indomito che teneva alzato e stazi 
macchia il nazionale \essillo' 

L voi puie, o Magmi i, che ci chiamaste e ti ci i 
vale fratelli, e eoncsto nlfaimi pei una isles*,! 
causa, contio lo stesso nemico, voi pino cadeslt' 

Ah' forse l'annunzio malauguiato della pace ton 
chiusa dai voslu oppiossou, con chi v'era naluiale 
alleato, M slunse il cuoio, e vi fé' debole il lm, 
ciò- o foise quella slessa cagione che fu ìovim 
d'ilnlia, l'interno dissidio, s'intiodusse tta voi Mi 
puie siolc raduti con gioì io; e noi 

Noi soppoitiamo l'insulto del bastone slianitio 
noi che abbiam data la fede agli stia/mli Lombaiili 
0 Piemontesi, voi avete ancora uomini ed anni 
piotile, avole mezzi d'appai cedimi ne anche piu, s„| 
the il vogliale: voi avete un gì an debito da pagaie 
alla pallia Ma pine gran cose «incoio voi polite 
opciaie, ìipetumoo, sol che il vogliale Ricoidnlcn 
quelle donne, e epici giovinetti, peicossi dal bastone 
cioato, fia le risa insolenti degli ufficiali nemici 
pensale «u \ostu figli ed alle vostte figlie, allevo 
sfio soiellc, pensatovi Piemontesi, pensate al gun 
dcbilo che avete, e appai ccchiatcvi <i pdgarlo 

Clio Dio vive, e non e possibile che pei moth 
pei lungo lempo lo stiazio della sua fallimi, e tanli 
dispeiazionc fia ì giusli No, non e possibile, e pei 
quanto possano p.ucie piostiatc le nostiesoiti, mii 
non teniiam di assente, che non lontano e il giorno 
in cui denno usoigeic 

Ma guai se non snppi.im piofillaici del tenibili 
insegnamento Vedete come lamio ì despoti? — Lsst 
si tengono solidali Cosi devono fai e t popoli — 
Vedete come spingono con cnloie ì successi e con 
piontczza sanno piohttaic della viltona' — I popoli 
impalino che non vince chi vintente s'attesta — 
Vedete come sanno atuschicu tutto, ma difendei lo 
con tutte le foize?— I popoli impanilo a non con 
lai sacnfitii i popoli limino una foiza che non può 
ossei vinta, la ioiza dell opinione, della coscionzi 
pubblica con questa si npdi.in le foizc, si unici 
tono le ìisoise, si ripiendc fiducia., si ncomincn 
la lolla E sulla coscienza pubblica, sul sentimento 
del vcio e del giusto non hanno potenza ì pi ina 
pi E questo sentimento si o spaiso l.ugamonio 
malgtado le sventine, e più laigamento si spandila 
sulla tona noli abuso clic si fd ciutlelmcnte delli 
foiza buttale E cosi solto 1 oppicssione si oiganiz 
zano in silenzio le falangi che devono ìcelimele 
I'Liigheua, uconquislaie Venezia, vendicalo gli ol 
liaggi oi ubili dei mai tonati Lombaidi Piemontesi' 
colaggio, voi avete anche non poche loizc clic vi 
possono ancoia fai nspellali sappiale assodivi 
qucsia glande alitala, che s'appella la coscicnzi 
lunvcisale de' popoli e ha bicvc voi saielc iti 
guido di pagaie un gì an debito che vi pesa sopia, 
siate opciosi, e costanti, e spciatc 

DESIDERIO DI DUE LEGGI. 
Eia Io tante nuove leggi di cui abbisogna il no 

stio paese duo qui ne indichiamo che ci seminano 
utilissime ed anzi necessauc od uigcnli L'ima sui 
giuilizii el ai lnlu, 1 alti a sulla minzione del chillo 
eli insinuazione nella tiaslazionc della piopueti degli 
stabili 

Il vantaggio del giudizio ti .ubila e mcoTttcsta 
bile, e sentito- esso icnde più punita, più facile 
mono dispendiosa e più soddisfacente alle pai ti li 
definizione delle liti, per le quali esse ciedono eh 
neon ci vi, ed in genciale agevola la pionta defi 
ni7iono di quello, che veilono avanti ì tubuiiah 
ordinaiu senza aumento di peisonale od aggiavio 
alle finanze E se questi vantaggi fanno scntuc da 
assai tempo il bisogno di ìntiodune questa insti 
tuziono ammessa nelle miglimi legislazioni, e gii 
una volta in Mgoio in Piemonte, la ìcclamano poi 
altamente oia , che nelle comuni slicttczzc una 
pi onta e poco dispendiosa giustizia ci e assoluta 
mente indispensabile 

E sono appunto queste sUetlezze medesimo che put 
dimosttano om più che mai la necessiti di dimi­
nuito senza utaido il dutto di insinuazione cosi 
elevato che oia si paga pei l'alienazione degli stabili 

Quando la loio alienazione non Uova ostacoli nò 
diretti nò induciti, essi passano nelle mani che sono 
più adatto a coltivaili Invoco di esseie coltivati in. 
buona pai te pei mezzo eli fitlaiuoli o di mozzatiti 
sono coltivati dal piopuctano; cosi E mietesse del 
collivaloie essendo sempic d'accoido con quello dei 
fondi coltivati, essi tniglioiaiio continuameli le con 
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incremento della privata e pubblica ricchezza. Si 
aggiunga che ogni proprietario può anche in questo 
modo ravvicinare tutti i suoi beni, far scomparire 
io frazioni, e cosi diminuire assai le spese di col-
livazioiie e meglio difendere i suoi prodotti dalla 
rapina. 

Ora uno degli ostacoli che si frappone a epicsto 
passaggio dei beni dalle une alle altre mani ò al 
cerio il dritto elevato dell'insinuazione. 

Ma se importava per lo passalo, che questo diritto 
fosse d'assai ridotto, assai più imporla ora, che 
molli debbono ricorrere alle alienazioni per soddisfa­
re i loro debiti urgenti. Quando le offerte sono mol­
lo maggiori delle domande si è naturalmente il ven­
ditore quello che subisce la legge nel dibattimento 
del prezzo ed in tal caso questo dritto finisce per 
ricadere sul venditore con un maggior aggravio della 
sua condizione. Ne abbiamo gii una prova nella 
attuale diminuzione di prezzo itegli stabili, nò essa 
si limiterà a questo se il bisogno di vendere sia 
per crescere come, e già facile il prevederlo. Quan­
do le finanze venissero «id essere perdenli da un 
tale, provvedimento non sarebbe questo un motivo 
sufficiente per non adottarlo, ma esse non vi per­
derebbero al certo sia por le moltiplicale alienazioni, 
sia per tulli quei vantaggi che otterrebbero per altre 
vie da una maggiore prosperili dello Slato. 

Si aggiunga che si dovrà fra poco addivenire 
all'alienazione eli una parte dei beni dello Stato per 
far fronte ai suoi bisogni, e se un minor drillo di 
insinuazione agevola le alienazioni, farà sì, che il 
loro prezzo non troppo avvilisca. 

CÀMERA DEI DEPUTATI . 
Tornala dei 27 eigosfo. 

La questione gravissima di «he abbiamo lungamente 
parlalo in questo foglio, e nulla quale crolliamo ili aver 
sostenuto i sani principj di elirìtUi costituzionale, e voci 
interessi del popolo, la questiono dello imposte, In sciolta 
dalla Camera nella tornala di jeri. Ecco il progetto di 
leggo qual fu presentalo a nome della commissiono dal 
professor Pescatore nella tornata di gabbalo nella quale 
non v'ebbe altra cosa di rilevatile. Il progetto fu vola­
to quid fu proposto, ed è in questi termini: 

«Considerando che l'obbligazione dei contribuenti di 
pagare al governo lo imposte direlte e indirelle non ha 
elicilo clic dal giorno in cui il voto del Parlamento, 
clic ne permeile la riscossione, vicn sanzionato dal re, 
e promulgalo (piai legge di finanza nelle debite forme; 
elle quella obbligazione eessa allo scadere del lempo, 
durante il quale la leggo di finanza permise la riscos­
sione delle imposte: si stabilisce quanto segue; 

Art. i. La facoltà dì riscuotere le tasse ed imposte 
indirette, di smaltire i generi di privativa demaniale 
secondo le vigenti tariffe, e di pagare le spese dello 
Sialo, accordala al potere esecutivo colle leggi del 25 
dicembre 1848, 27 febbraio o 2't marzo 18'(<), è pro­
rogata a partire dal i scorso maggio, sino a lutto set­
tembre or prossimo. 

Art. 2. La facoltà di riscuotere Io contribuzioni di­
reno accordala al polere esecutivo colle leggi citale 
nell'articolo precedente, e colla logge 51 marzo I8'i9, 
è prorogata a partire dal I scorso luglio sino a tutio 
settembre prossimo. 

Art. 5. Pel pagamento delle imposte indirelle di qua­
lunque natura, in vagione dei falli anteriori alla pro-
mitigazione della presente logge, è fissato un (ormino di 
(licei giorni, computabili da quello della stessa promul­
gazione, senza pregiudizio dei maggiori termini che pos­
sano competere al contribuente, a norma delle Wgi e 
regolamenti vegliatiti.» 

Diremo della discussione, e brevemente anello della 
l c g 8 e -

Le notizie d'Ungheria e di Venezia, pareva che aves­
sero affievolito l'energia dei deputati, Diremo anche 
che la condizione speciale del nostro paese, dove regge 
un Ministero che non ha il volo della maggioranza, 
come non ebbe il voto della nazione, toglie alle ques­
tioni parlamentari spesse volle ogni fervore. 

La discussione fu languida o scolorala, quantunque 
giammai si sia presentato un soggetto elio l'osse meri­
tevole maggiormente d'attenzione, di studio, e di esplicito 
p ro le . 

Ma fors'anclie poco ora da dirsi: il Ministero ha vio­
lalo lo Statuto, tulli il sanno, egli stesso più noi con­
tende: i tempi sono si tristi che un'alto d'accusa con­
tro questi Ministri non avrebbe alcun frullo: anche 
/[uesto 6 difficile a negarsi. Insognava dunque salvare 
i principj e limilare la leggo al puro necessario sicché 
non poiesse includere volo di fiducia. E a queslo tentò 
provvedere il progetto della commissiono, la lunga ed 
accurata relazione che fece il professor Pescatore, o 

"specialmente il considerando che fu premesso alla legge, 
e ne fa parte integrante. 

Ma quantunque i Ministri fossero, lor malgrado, eo-
'slretli a chinare la lesta sollo l'evidenza del vero, non 
'mancarono con una semplicità olio diremmo fanciullesca, 
se ij far ila semplice non fosso spesso arte finissima 
de'più provcui peccatori, non mancarono di mostrar d' 
accettarla come un bill d'indennità, malgrado le sincero 
dichiarazioni in contrario del professor Pescatore, a 
nomo della commissione e della sinistra. Noi speriamo 
sempre elio ai signori Ministri, o tardi o tosto prove­

remo più chiaramente che il bill d'Indennità non è an­
cora accordato. 

Chiusa la discussione generale, Brofferio proposo un' 
aggiunta per la quale si violava ai cittadini dì pagare 
le imposte sono qualsivoglia titolo, essendoché l'espe­
rienza ha dimostralo, elio nel nostro paese, nuovo agli 
ordini costituzionali, non basta elio lo statuto interdica 
al governo di riscuoter le lasso. E nell'interesse della 
liberi» crediamo che quoll'agginiila si poteva difendere, 
quantunque la Camera abbia deciso in contrario. 

Intanto sappia bene il popolo quali furono argomenti 
al ministro per difendere la mal'opera sua nella que­
stione delle imposte. Egli disse che in quattro milioni 
e più di cittadini non eranvi che due processi per ridillo 
a pagare hi lasse. Il ministro non diceva il vero, era chia­
ro, e nessuno degni) contraddire alla ministeriale men­
zogna; ma pure o popolo,, tu vedi il frullo dell' 
improvida tua annuenza ! li questo da lunghi anni 
il destino che li tocca: lu taci, soffri, paghi in silen­
zio, e i tuoi tutori si fan belli della tua longanimità, e 
la intendono come se Ut confermassi coli'espresso ino 
volo gli alitisi i più enormi, e i provvedimenti i più 
funesti. Brofferio rispondeva a Pinchi elio il popolo 
aveva ben altrimenti mostralo il voler suo, quando 
umiliava alla camera in sì gran numero gli uomini 
dell'opposizione, e sai lu, o popolo, qual risposta fa­
cesse il cavaliere ministro che aveva iniziato i proces.-i 
per le imposte, clic aveva fallo chiudere i circoli, che 
avola destituiti i sindaci, e rinforzati di regolari mi­
lizie le guardie di finanza al confine? 11 cavaliere mini­
stro crollava il capo, e sorrideva sdegnosamente. 

—•Anche questa ti serva di ammonimento, e un'altra 
volta provvedi un po' meglio a te medesimo. 

Della legge noi diciatti francamente elio so salva i 
principi!, non provvede abbastanza alla libertà. Checché 
possa mi governo, egli è sempre impotente se il popolo, 
concordo sa rifiutargli i denari. Dunque bisognava tro­
vare una formula che più esplicitamente facesse toccare 
al popolo questa gran verità. Ma sulla Camera pesava 
ieri una compressione funesta: pochi sostennero l'aggiunta 
Brofferio, solo sedici votarono contro la leggo in com­
plesso. Però non sarà senza frutto la legge, anche qual 
fu approvala. Da questa impareranno: 

1.° Tanti barbassori sostenitori elei ministri a mode­
rare la burlianza dottorale, ed a cedere innanzi ad un 
voto che fece piegare la testa al loro prediletto Pinelli. 

2.° Qualche giudice, e qualcuna dello autorità ammini­
strative a rispettar Io Statuto: è già mollo so questa 
volta fcrmamenle lor riesce di passarsela nella. 

5.° Che non bisogna obbliare, colà solo prender forza 
le leggi, e le istituzioni liberali, dove il popolo lo ap­
poggia coi falti, e nel caso concreto, dove sa resistere 
alla prepotenza dei governi. 

Se impareremo, si potranno, fra un tempo non lon­
tano rimarginare i danni e tergere l'onta elio grava ng-
gid'i sui popoli vittima un' atira volta, oh fosse l'ultima 
almeno! dell'eterno loro errore di sempre perdonare nei 
giorni del trionfo a coloro che furono e saranno sempre 
i loro carnefici. 

"CATECHISMO DEMOCRATICO CRISTIANO. 
LEZIONE XIV. 

Pax pax eL non crai ]ia.\, fercnu.i cap. VI. 
Discepolo. Tulli parlano di pace; tutti fanno il politico; 

ehi lamenta, e ehi esalta la pace conchiusa, chi vuol 
che sia opportuna, e ehi vergognosa, instabile e falsa ; 
e voi che ne dile, o maestro? 

Maestro. Voi mi rammentale le parole dei profeta Ge­
remia, eolio quali si lamentava della condona dei reg­
gitori di Gerusalemme : lutti dall' ultima al primo si 
danna all'avarizia ; dal profila sino al sacerdote tulli 
tentano d'ingannare. Col mezzo dell'ignominia volevano 
sonarli le piaghe della prediletta del mio popolo, di­
cendo pace paco e non vi era pace. Ora la prediletta 
del popolo, la nostra patria, è l'Italia; enei momento 
in cui ferve più accanila la guerra Europea, da cui 
nò è lecilo ne è possibile, ad alcuno di rililirarsi, si 
grida pace pace ! L'Italia è corsa da capo a fondo 
dalle armi straniere; i suoi figli o son condoni in 
schiavitù, o vanno raminghi esiliali in terra straniera, 
e i mentitori, che reggono la pubblica cosa, ignoini-
mosamenle esclamano pace pace1. 

D. Voi dunque non credete nella pace ? 
il/. E qual fiducia potrò avere in una paco fondala sul­

l'ingiustizia, sulla menzogna, sul lalrocinio e sui tra­
dimenti? Una pace obbrobriosa, menzognera, op­
pressiva non è pace, ma è guerra. Una pace eiie 
viola i diritti degli uomini, e dei popoli è un impo­
stura; una pace che li vicn presentala eolio ealene 
in una mano e eoi ferro dell'assassino nell'altra è un 
insulto; una paco che viene esibita da un oppressore 
alla nazione stessa che egli opprime e sacrifica e un' 
ignominia, è un'ironia infernale; e guai allo stolto che 
se la lascia, senza commoversi, scagliare in sul volle. 

1). E voi siete persuaso che la pace offertaci dall'Austria 

sia tale come l'avete ora descritta? 
il. Cosi e: l'Austria si trova armala sul nostro territorio; 

l'Austria ci minaccia e ci doride; l'Austria ci deruba e 
ci spoglia; l'Austria suscita dissidii in casa nostra, 
arma e spinge gli uni contro gli altri i nostri italiani fra­
telli ; l'Austria fìgge i suoi urligli nel cuore della nostra 
patria, li ritrae insanguinati, li rifigge, e coperta di ge­
suitico inalilo, e bieca guardando coll'occliio maligno, 
e meditando nuove prede e nuove stragi, offre alle sue 
vittime un L'aliato di paco, obbligandole a pagare 
spontaneamente ciò che non potrebbe togliere e rapirò 
da_ per se stessa. 

I). E forse l'Austria che ci propono la pace ? Non sono 
anzi dessi i nostri reggitori che la domandano? 

ili. Eh mio caro ci locea soffrire anche questa vergogna, 
cioè dobbiamo fingere d'aver noi bisogno di pace, men­
tre è, l'Austria elio no necessita maggiormente, perchè 
stretta così come ella è, dall'Ungheria, sfinita dagli 
sforzi fatti contro Toscano, Romagna, e Venezia se 
per poco ancora continuasse la guerra conico il Pie­
monte, l'Austria avrebbe compilo il suo fallimento. 

D. Ma non ha ella l'Austria ancora molti soldati ed 
esercii i? 

SI. Li ha oramai tulli consumati; ma quand'anche li 
avesse, e pronti all'obbedienza, i soldati non bastano, 
eoi vogliono ancora i danari per mantenerli. Or dove 
troverà i danari casa d'Austria ? 

I). Non è egli l'impero austriaco abbastanza grande e 
ricco per sopperire a tulli i bisogni d'una lunga 
guerra? 

HI. Cominciato a togliere all'Austria l'Ungheria e le terre 
dell'impero occupate dagli ungaresi, e togliete Ve­
nezia, ed il suo grande impero lo vedrete riddilo 
alla mela. Ma questo è poco; vi hanno lo guerre 
intestine ; il disaccordo a Vienna; la Lombardia, trat­
tenuta a stento, sempre pronta ad insorgere ; bisogna 
che l'Austria quìi custodisca, colà comprima, qui 
trattenga da una parte, spogli e rubi colla forza, 
dall'altra spilluzzichi e ragranelli uomini e danari ; 
lo sue casse sono vuote, ed i suoi debili immensi; 
insomma non potrebbe più durarla, se il Piemonti! 
non le venisse, in soccorso. 

D. Come? aspetla anebo soccorso dal Piemonte? Non 
basta elio sia rimasto soccomberne, m a conviene ancora 
che subisca la vergogna e l'affronto di andare in soc­
corso della eterna nemica d'Italia? 

.V. Pur troppo! e non vi ha alcun dubbio il Pie­
monte viene in soccorso all'Austria e co'suoi denari. 
e, col mellcrc in libertà li soldati che essa sa­
rebbe obbligata a tenere in Italia ove noi tenessimo 
un' altitudine dignitosa. -- Oggi chiede 73 milioni 
e notate che non sono 75 ma ben JIO milioni 
giacché quando avremo a riscattare in denaro so­
nante le cedole, ci occorrerà contrarre un debito di 
JIO milioni, e voglia Dio che bastino. 

I). Ma purché pagando i 7.'i milioni non siamo noi 
sicuri della pace? 

il/. L'Austria non può darei una pace sicura, poiché 
per aver la pace dovrà prima fare i conti cogli 
ungaresi dovunque vittoriosi; e non avendo pace in 
casa sua, non potrà assicurarla in casa nostra. 

D. A che serve allora pagare 73 milioni? Clic razza 
di pace è questa mai? 

M. Ei.li è perciò che io andava esclamando dal bel 
r> l 

principio: pax pax, et non enit ;HIX! 
D. Non potrebbe forse il parlamento negare la suu 

sanzione al trattato di pace? 
M. Certamente, che lo potrebbe, sia in difillo con 

nel fatto, perché, negando i 7o milioni, il trattato 
di pace andrebbe n farsi benedire in Ungheria dai 
Magiari. Ma temo che il Parlamento approierà 
tutto quanlo gli presenterà il ministero che risguardi 
alla guerra od alla pace. 

D. E perchè approverà tulio? 
HI. Perchè il Parlamento, ed il paese di cui egli è 

l'espressione, suppongono primieramente che, non 
accettando il trattalo, noi saremmo necessariamente 
strascinati alla guerra, e secondarianienle che è impos­
sibile al Piemonte il far la guerra all'Austria. 

Ti. Ed è poi vero quanto suppongono? 
M. Ninno può sapere di cerio quello che accadrà nel­

l'avvenire; ma io credo che non accettando il trattalo, 
l'Austria non potrebbe strascinarci alla guerra, e 
potendolo, forse noi vorrebbe, perchè giuocliorcbbo 
allora l'ultima sua caria. Ma supposto che lo possa 
e lo voglia, io sono persuaso che è facilissimo al 
Piemonte il sostenere una guerra difensiva, contro 
l'Austria, anche per un anno intiero, senza arrischiare 
una battaglia definitiva. Ora come potrebbe l'Austria 
mantenere un'armala in campo, contro il Piemonte, 
anche di soli GO/m. uomini? Senza denari, senza credi­
lo, con soldati combattenti di mala voglia, stanchi della 
guerra contro gli ungaresi, o con coscritti imberbi, 
incapaci di resìstere alle fatiche del campo. L'Austria 
dovrebbe soccombere se il Piemonte volesse se non 
moverle guerra da assalitore, almeno difendersi dad-
duvero qualora venisse assalilo. 

/>. Da quel che pare voi date molta importanza ai 7K 
milioni; ma il popolo vuole la pace, e piuttosto che 
arrischiare un'altra volta la guerra è disposto a faro 
qualunque sacrifizio in danaro. 

M. Il popolo, caro mio vuole una pace stabile e sicura, 
e non è contento di una pace fragile, e come di 
vetro che possa rompersi ad ogni istante. Ora è ella 
l'orse l'Austria in islalo di assicurare al Piemonte una 
paco stabile? V Austria elio non è sicura in casa 
propria, che si trova anche u'Ia vigilia di soccombere 
sotto la costanza e la terribile forza do'Magiari, che 
cosa farà'nel caso in cui venisse viola aliatine della 
terribile lolla? In lai caso uni delle due: o la Francia 
rimano d'accordo coll'Auslria perdente, ed allora il 
Piemonte ed i suoi soldati verrebbero coslrelti a 
soccorrere l'Austria ed a combattere insieme cogli 
eserciti (Vustro-l'raneesi. contro i Magiari, e così non 
osinolo il pagamento di 7o milioni, non potrebbero 
evitare la g,òcvn ; o la Francia , volubile come 
ella è dopo le vittorie dei Magiari cambia la sua 
polìtica e agiva d'accordo coi Magiari, ed allora noi 
Piemontesi, come amici dell'Austria per averle dato, 
(piando più ne abbisognava, e denari e pace, faremo 
la figura di pessimi politici e saremo involti nella 
rovina di casa d'Austria. 

D. Pagando i seltanlacinquc milioni, Venezia ne avrebbe 
danno? 
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M, Sarebbe immenso il danno, che ne avrebbero i Ve­
neziani, pei che l'Austna stando affatto in pace col 
Piemonte, anzi coli'aiuto de' nostri milioni polendo 
pagare piintualmeulo i suoi soldati, stringerà più da 
vicino « con maggior forza Vent zia, la quale, stretta 
dalla fame e dai continui assalti, dovrebbe alla line 
soccombere e iiuscirc ululile la sua gloriosa ebfisa 
E cosi cadi ebbe Venezia per nostra colpa, senza al­
cun nostro guadagno, e colla perdita anzi di scttan-
tacinque milioni. 

B\HD0 PER LA VENDEÌHIH. 
La legge comunale del 7 ottobre I8'l8 disponc'all'art. 

462 che indipeuihntomenle dille disposi/ioni dei rego­
lamenti compete al consiglio delegilo la facoltà di fis­
sare, dove fosse ancor necessario, l'epoca delle vendemmio 
nei lei rem the non si ino chiusi td appai tenenti ad un 
Sol proprietario, td anche a più, quando sono d'accordo. 

Dicendo essa dove fosso ancor nrcesiano ha voluto 
primi ih tutto isiliniere i motivi di sola utilità, e di 
più ha dato ad intendere che il legislatore crede clic in 
gcnirale non vi sia più necessita di (issare l'epoca delle 
vendemmio. 

Invitiamo gli amministratori a ben riflettore a questo, 
ed a non seguitare pi rem l'antico andazzo se non tro­
vino assolutamente la neri «ila di attenervisi. Si trotta 
di limitare la blu ita dell'uomo, si tratta di mettere un 
vinco'o alla disponibilità delle coso nostre, Iucche non 
può ragionevolmente ammencì si so non vi siano gra­
vissimi motivi. 

il motivo the finora ha indotto a determinare il tempo 
della vendemmii si fi ce consistere nel bisogno di impe­
dire la precipitosa vendemmia di alcuni the Ine seco 
quella degli altri viticoltori per non essere maggiormente 
esposti alla rapina delle persone che vanno laspollmdo. 
Ma se ciò può tornar utile ad alluni viticoltori, i quali 
in queslo modo si bbirano dal peso di fare la guai (ha 
al loro vigneto, non può riuscire pero di pubblica utilità, 
e tanto mono eh necessita come vuole la leggo 

Ne pno dirsi per avventura the il Consiglio sia meglio 
in grado di conosicie il tempo piti opportuno per una 
buona vendi ninna onde olimi r buoni vini Non e im­
possibile pi unici amente elio il consiglio deferisci tal­
volta al scutimeulo di qualche suo membro mosso da 
motivi estianoi al pubblico mici esse, e d'altronde li in­
dustri! privala e nelle sue faccende assai più illuminata 
di quelli che ] resiedono alla tosa pubblica 

La smania di tolto regolai e e un telaggio dei nostri 
nnliilu amminisliauiii, forse cosi consigliali uni volta 
da plaus bili ragioni, e spremiminie dalla poca impor­
tanza, e dal poco nspetlo alla liberta dell'uomo; ma i 
nuovi nostri .imministialori debbono appnttuc ben altre 
ìeleo nel disimpegno delle loco funzioni 11 rispetto alla 
liberta individualo buche non liete cvide nlemtiiic l'inte­
resse pubblico e uno dei priniipu che non dovrebbero 
mai dimenticare 

Oltre al male, che vi e in massima nel creare o man­
tener vincoli senza un grave motivo, ognuno può di leg­
gieri comprendere una patte di quelli che ne sono la 
conseguenza noce ss ina nel soggetto the trilliamo In­
foili quindo l'interesse privatile in urto colli hg'»e, e 
colla legno che non ha la generale apptovazione molli 
si fanno lecito di violai la 

Cosi essa scema il nspetlo dovuto alle leggi, riesce 
in p u l e ineflicaec, e finisce pei imoo'aie solo i buoni, 
i quali ne soffione) tutto il danno esposti alla lapim 
per lutto quel tempo, in cui non gli e .incoi leula li 
vendemmia quand'incito .diri motivi gliene possano con­
sigliale la anlicip izione 

Sovenle avviene the mi mentre il maggior numero 
dei vigneti di un puse non sono ancora in istato da 
essere vendemmiali, il sono p u ò parte di essi o per 
la loro esposizione o siluizuine, o per li ((uditi del 
tencuo o dei vitigni, od ani lu per la più diligi ute cot­
tura in essi piatuala Allena il vituoliere che non vuole 
violale la legge e obbligato .i solfine un danno ne I n ­
tanto della vendemmia od a n i orrore al sindaco per 
una licenza, licenza sov nle assu grive a ehi la do­
manda perche considerila come cosa di lavine, e con­
cessa o non a lahnlo chi sindaco. Ciò fi si che viene 
diminuito l'eccitamento alla sedi i di que i vitigni che per 
alili rispetti possono meglio convenire al coltivatore, 
e che insieme ad una migliore- coltura tendono fruito 
di più pieeote mHurazione, benefizio impoi tantissimo, 
se si riflette che le ptoggie autunnali spesso cominciano 
appunto al tempo cle'l i vendemmia, e se si avvei le al 
comodo che l'mliupazione di essa lasc la per i sommerò. 
Cosi a mali si aggiungono mah a danno della privata 
e pubblica ricchezza 

inviliamo perem gli amministratori comunali ad esa­
minare siffatta questione, tent odo bene fisso in mento 
che la prospenta pubblici deriva in gran parte dalla 
liberta dell' industria pnvata. 

Quando si volesse assolutamente provvedere anche 
all'interesse di quelli che s irebbero esposti .dia rapina 
*j potrebbe proibire di raspollare prima di un deleimi­
nalo tempo. 

ECONOMIA RURALE 
INSETTI NOCIVI AL FllOMENTO 

( v. n. preced. ) 
Vera tignola o ccofora del grano 

(volg moschm, puipajon del giuri) 
Questa rovinosa farfallina si introdue e per la finestra 

nei granai o vi e portata insieme alle messi sullo quali 
ha già deposte le uova nel campo. 

Ihui volta che ella vi sia pervenuta vi ti manliena • 

»t moltipllca per via di rapide gì nerastoiii quand' anche 
non no arrivino più dall 'esterno, e eio finche esistono 
biade nel granaio La sui maniera di nuocere e affatto 
analoga a quella della caia/teiiu lice" grano l suoi bruchi 
estremamente minuti penetrino nelle sementi, vi ro­
dono le sostanze farinoso e vi compiono lutto lo me­
tamorfosi senza che si abbia un esterno visibile indi­
zio della loio presenza e del male che fanno II grano 
che alimento quotiti insetti e leggerissimo, bianco, quasi 
diafano, ed, hi un itiro incoiare più chiaro dello altre 
sue parti lì questa la polla per cui la firfallina sorte 
per accoppi iisi e deporre sugli altri grani le numerose 
sue Uova II tempo che essa impiega a compiere le sue 
trasferì» i/ioni e di un mese circa epimdi <" che possono 
aver luogo e si danno rcalmenlo più generazioni in un 
anno, secondo le ossei vaziom di 1$ rylo-Barello la tem­
peratura atmosfeiica the oltiepissi il ventesimo grado 
e assai favorevole allo sviluppo di questi inselli, e la 
loro mohipheizioni' e più febee se la stagione e inoltre 
umidi perche ì hi ucbi peueliaiio più facilmente una eor-
teeeu amnto'lili dalla umiditi che non una molto secca. 

La maggior duiezzi dell i coitecela del grano di col­
lina, elio si i iccoglie anche più maturo, e probabil­
mente li causa per tui questo grano e mono dan­
neggiato da questi inselli. 

Havvi poi una ( ireoslanza assai rimarchevole la quale 
prenunzi.! la soititi d'ogni nuova generazione, c i e, tho 
nel grano islesso si sviluppa un sensibile c.iloie il quale 
giunge talvolta a venticinque od a trenta gradi secondo 
la quintili dille filone che devono nasceio Tale calore, 
che gli agrieolion ci odono cagionilo da fermentazione, 
difiiiniusec o poi eessa del lutto dopo la nascita delle 
fai f die ed e eiloio degli insetti 

In Ire maniero principalmente si può vietare 1' in­
gresso nei grinai a epieslo dannosissimo insetto; 1.° 
applicando a tulle le (ìnestie dei gian.u medi sum la 
tela dit t i tarala, e citi per Ire mesi almeno, cioè dalli 
meli di i n i z io fino alla meta di agosto, 2 ° treb­
biando le biade tosto che la messe sia filli, giicehe l'os-
serviuioue insegna che se lengonsi laeeolle lungo tempo 
i cenoni spinalmente m luoghi caldi e non ripirati ven­
gono invase da nembi eh fari die le di cui generazioni 
p issano colle biade istesse ne I granaio; 3 ° facendole but­
tero eon lutti attenzione ed essiear bene sull'aia per­
che con epieslo ed ogni alita miglior cura dell ila dalle 
circostanze le uova e> le larve di cui i grini fossero 
già infetti vengono di-q>eise sull'aia slessa. Nel ciso poi 
elio l'insetto s> fosse già manifestilo nel granilo il più 
sicuro spi diente sarà quello di far subii e al frumento 
un grado eli calore supenore al 50 giallo del termo­
metro di Dclue, risultando dall'espeiieuz.i che i codesta 
temperatili a muoiono gli insetti tutti, e poscia lavarlo e 
sventolarlo afino di ottenere la separazione dei grani 
mint i dai guasti 

L'alni in ii co ptibblicito dal Comizio Agrario Cas dose 
col nome eh Fattore moderno In puie per ben due volte 
suggerito un mezzo siculo, compi ovato da una espe­
rienza di lunghissimi anni, ed e quello dei pulcini. 

Appena si comincia a mettere tarano sul granaio 
conviene nielli ic in esso uni proporzionala qinntila 
di pulcini colla loio chtoc.cu per esempio 40 a 20 su 
50 a 100 sacca di giano, ì quali abbiano almeno 
l'eli eh 12 gioì ni e teneri eli per una quindicina di 
giorni provvidi mitili di acqua oppoiluna lìssi colla 
chioccia divorano le farfalle appena si mostrino sul 
grmo, ed impediscono in questo modo la loro ri­
produzione 

lì da nolarai che questi inselli non si internano 
mai nel militino del fi limonio, ma soltanto invadano 
li di lui supei heie Questa cu costanza ivve rie gli agu-
colloii eh duo cose 1 ° che non si devo smovere eolla 
pala il giano che ne e nife sialo, su come usano taluni 
di fare nell'opinione di dun nuire in td guisi il ca­
lore che vi si sviluppi, giacche non si farebbe altro 
che presi ire agli inselli una nuova superficie di grano 
da rosicale, 2 ° the il dmuo sarà mollo minore se il 
fiumento verrà ammucchialo nel granaio a molta altezza 
mediante delle tavole Biylc-Bai elle suggerisce per que­
slo line di riporlo nei Imi subito dopo choc levato dal­
l'ai ì, o di eopnrne la super line con due piedi di fina 
sabina, ma queslo metodo utilissimo anche per molti 
•iltu ripporti e come tile di rai comandai si vivamente 
per quel e pallile di fiumerilo che voghonsi conservare 
lunejci tempo miitte, riescili bbo di soverchio incomodo 
trattandosi di quelle altre che sono desiniate allo smer­
cio giornaliero od agli usi domestici 

I nostri coltivatori sanno che il frumento si conserva 
assu bene nei sacchi 

S T R A D E < O M l V \ B I 
Le strade comunali sono come le piccole radici, le 

quali sono quelle che alimentano gh albeii delle foreste. 
Le provinciali e regie uniscono i pnncipah centri della 
popolazione, mi 11 iniggior parte della popolazione dello 
sialo e dc'suoi prodotti, spenalmenle ì più pesanti, non 
si trov ino in questi principali cenlri, onde sono indis-
pc usabili lo strade comunali por mettere in comunica­
zione per mezzo di quelle tutta h popolazione di uno 
stalo, (d agevolare lo smercio dc'suoi prodotti Quanto 
più facile sarà questa comunicazione, tanto più giande 
sarà il vantigyio che i privati ed il pubblico ne uca-
veranno. il proprietario che non risiede sai luogo de' 
suoi beni potrà almeno visitarli più sovente, ed affezio-
nandovisi impiegare maggiori cipiUh per migliorarli; il 
coltivatore poti a allontanarsi tavella ed attendere senza 
grave discapito ad altri suoi affai i; esso diminuoia eolla 
facilita (lei trasporti le spi se di produzione, esso smer-
cieia pm facilmente i suoi pi adotti, ne saia costretto 
talvolta a vederseli deperirò nei magazzini, od in can­

tina per mancanza di compratori, perche i prodotti ar­
riveranno al consumatore ad un prezzo più moderato 
ed in vani punti dello stato a cui ora non arrivano 

L'importanza adunque di buone strado comunali et 
evidente. 

Finora più causo contribuirono a mantenerle m Cit. 
tivo sialo, e le principali sono per nostro avviso, l| o 
la meno conosciuta loro importanza — 2.° il timore dn 
contribuenti di troppo aggravarsi nel addivenire u|lu 
loro sistemazione — o.° il sistema di loro manutenzione 

Alla puma rimechera una maggior d illusi on e di co­
gnizioni alla quale noi tentiamo di contribuire per quanlo 
in noi sta. Rimediare alla seconda possono gli stessi 
contribuenti procurando di ripartire sopra una lungi, 
serie d'anni le spese che loro cagiona la sistenn/ione 
delle s tr i le a cui intendono di far procedere. D'altronde 
è ben giusto, che ì nostn successori a cui lastianio 
buone strade e lo maggiori ricchezze, che per esse ,i|i. 
Inaino prodotle ed accumulate, concorrano a sopportare 
una patte delle spese che esse ci cagionano. Cosi e pu-
re della terza II cattivo sistema di manutenzione sta 
in questo, che (inora vi abbiamo fatto procedere per 
comandato. Questo sistema fa si che le riparazioni noa 
si fanno a tempo e quando poci mano d'opera avreMjf 
bastato. Di più il lavoro che si fa per comandate e, 
come ognun sa, assai mal fatto, ed assai minore di 
quello che lo stesso numero di braccia potrebbe fare 
Onde la manutenzione e cattiva e dispendiosa; e por­
che poi e dispendiosa e anche scarsa; quindi le strad" 
doppiamente cattive 

Conti o questo sistema vigente, pure in Trancia si, 
elevaiono negli scorsi anni vivi e continui reehmi 
tanto in quello slato, quinto in Piemonte; ma qui vi si 
e posto finalmente ripiro colla nuova legge commi ilo 
la quale dispone, che — per sopperire alle spese delle 
proprie strade i comuni hanno f icolla di ripirtirle per 
ruoli, lime unente riscuolibdi m dan irò a canto di co­
loro che saubbeio passibili delle comandate, nel lumie 
pero debitamente accertalo — Con questa legge a dif­
ferenza dell'antica si e nconosciuto m questo il dritto 
ai comuni di essere giudici dei loro interessi, ed a 
ben giusto, | orche generalmente parlando ciascuno e 
il miglior giudice in casa sua. Inoltre una massimu 
assoluta nell'uno o nell'altro senso doveva naturalmente 
essere dannosa a piu d'un comune, poiché le circos-
tinze locib variano d'assu da uno all'altro. Dove i 
lavori campestri si succedono senza interruzione e non 
lasciano al coltivatore giorni di ozio nella buona sta­
gione, la imporla che le spese delle strade siano ris­
cuota l i in danaro, perche la si ottengono tutti i van­
taggi ih questo sistema senza troppo gravare i contri­
buenti, tanto più che se alcuno fra i piccoli coltivatori 
avesse alcuni giorni di ozio potrebbe offerire la sua 
opera al comune od a chi per esso fa lavorare sulk 
s l n d e . 

È questo il sistema a cui s'attenne il nostro mu 
nicipio, colla speranza anche di risparmiare alcun chi 
onde procedere anche a poco per volla alla sistemi 
zione ipgolaie dello strado principali : noi gli tribu­
tiamo le nostre lodi. 

RIPUBBLICA DI VENEZIA. 

leu le truppe Croate entravano in Venezia Ecco cadotu 
l'ultima bandiera della liberta dei popoli, ceco finita 
colla presa della divina citta di S Marco, la prima parti* 
del glorioso dramma della nostra rigenerazione — A l e , 
o popolo, spella a le solo il rialzare per la seconda 
volla il contaminato vessillo e la seconda volta quel 
vessillo non cadrà. La giustizia di Dio sarà fatta. 

FRANCIA 

Il governo comincia ora ad avvedersi dell'imbarazio 
in cui si e gitlalo, e da cui tenta invano di uscue. Dalle 
preghiere passando alle minacele, scrisse a Gaeta mu­
nì indo eh soddisfare ai suoi voli. Ecco quanto scrive 
la Presse. 

« In una nota partita oggi per Gaeta, il ministero 
dichi iri al papa the il generale Oudmot oltrepasso le 
sue istruzioni trasmettendo i pieni poteri di cui era in­
vestito alla commissione de' cardinali; e prmcipilmenl» 
facendo bciubimie di legalizzare, col suo silenzio, Uit-
tocio che questa commissione fece dal giorno del suo 
stabilimento in poi. 

« Il governo francese, aggiunge la nota, erede dover 
avvertire Sua Santità che cominciando da questo isfvnl* 
la Francia ed ì suoi rappresentanti a Roma tratteranno 
severamente tutti gli atti del governo; che qualora il 
papa, i suoi consiglieri, o qualcheduno delle altre po­
tenze intervenute volessero opporsi a tal decisione, ì rap-
piesentanti della Francia hanno ordine di non badaro 
alle loro proteste e di chiamare, ove d'uopo, l'esercito 
di occupizione a far rispettare i giusti diritti del go­
verno fiancese 

« ^e come abbiamo fondate ragioni di credere, sog­
giunge quel giornale. Questo e il tenore del dispaccio 
partito oggi per Gaela, noi dichiariamo anticipatamente 
senza timore di ingannarci, che il ministero otterrà colle 
sue minaccio Io stesso risultato finora ottenuto dalle sue 
supplicazioni ». 

Avv.° FILIPPO MELLANV Direttore. 
GIOVANNI GIRARDI Gerente provvisorio. 

TIPOGRAFIA DI GIOVANNI CORRADO. 

http://iitmosfiiii.ii
http://chtoc.cu

